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La decisione è stata
presa «per il bene
della piccola» data 

in affido, perché 
«è meglio cresca» 

in una famiglia
eterosessuale

Utah. Giudice toglie la bimba a coppia lesbica Iran. «Da Rohani dichiarazioni di odio»
Protesta dall’ambasciata israeliana in Italia

New York. Un giudice minorile del-
lo Utah ha ordinato che una bimba
venga tolta alla coppia omosessuale a
cui era affidata per assegnarla ad una
coppia eterosessuale perché è nel «mi-
gliore interesse della piccola». Beckie
Peirce e April Hoagland, sposate dal-
l’ottobre del 2014, sono intenzionate a
presentare ricorso.
La decisione del togato, Scott Johan-
sen, riapre la battaglia contro i matri-
moni gay nello Stato conservatore a-

mericano dove sono stati legalizzati
nell’ottobre del 2014 dalla sentenza di
una corte federale. Ora, il pronuncia-
mento del giudice dovrà essere rivisto
dai servizi per l’infanzia e delle fami-
glie dello Stato che, tre mesi fa aveva-
no dato in affido la bambina di un an-
no alla coppia lesbica, con la quale vi-
vono anche i figli di 12 e 14 anni di u-
na delle due donne. «Non abbiamo fat-
to nulla di male – hanno dichiarato
Pierce e Hoagland – la legge prevede

che ogni coppia legalmente sposata
possa avere in affido dei bambini. E
noi lo siamo». 
Il giudice Johansen, durante un’u-
dienza sul processo di affido, ha giu-
stificato la sua decisione affermando
di avere consultato «ricerche e vari stu-
di a sostegno del fatto che i bambini
crescono meglio in una famiglia ete-
rosessuale». 

Elena Molinari
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Teheran. Dal presidente iraniano Hassan
Rohani, atteso domani in visita in Italia,
sono arrivate nuove «dichiarazioni di o-
dio» contro Israele, sulle quali «non si può
tacere». A sollecitare «una reazione pub-
blica» è l’ambasciatore di Israele a Roma,
Naor Gilon, che, in una nota, ha sottoli-
neato come «nell’intervista al Corriere del-
la Sera rilasciata ieri alla vigilia della sua
visita in Italia, Rohani si è rifiutato di ri-
pudiare l’appello alla distruzione di I-
sraele, ribadendo il suo odio per lo Stato

ebraico e il sionismo attraverso una di-
stinzione artificiosa fra “regime sionista”
ed “ebrei”».
«L’ex presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano – ha ricordato l’ambasciatore
– ha in più occasioni definito tale feno-
meno come nuovo antisemitismo. E an-
che Papa Francesco, appena pochi giorni
fa, ha sottolineato che “anche l’attacco de-
liberato contro lo Stato di Israele è anti-
semitismo” e che “Israele ha diritto di e-
sistere in prosperità e sicurezza”».

I kamikaze fanno strage a Beirut
Doppio attacco nel feudo di Hezbollah:
41 vittime tra i civili e duecento i feriti

BURUNDI
Il Consiglio dell’Onu
pensa ai «peacekeeper»
New York. Al termine di una
riunione sulla situazione in
Burundi il Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu ha chiesto al
segretario generale Ban Ki-
moon di riferire entro 15 gior-
ni sulle opzioni con cui allar-
gare la presenza Onu nel
Paese africano, travolto da
una grave crisi. Le potenze
occidentali e le Nazioni Uni-
te stanno inoltre discutendo
il dispiegamento di pea-
cekeeper internazionali se la
violenza dovesse aumenta-
re. Finora le vittime sono sta-
te 240, migliaia gli sfollati.

EGITTO
Giza, assalto alla chiesa
Colpito un poliziotto
Il Cairo. Un sottoufficiale di
polizia egiziano è rimasto fe-
rito dopo che un gruppo di
uomini armati ha sparato
contro gli agenti che assicu-
ravano la sicurezza davanti
ad una chiesa evangelica nel
quartiere di al-Haram a Giza.
Secondo fonti della sicurez-
za «tre uomini armati a bor-
do di una moto hanno aper-
to il fuoco contro i poliziotti
fuori dalla chiesa e poi si so-
no dati alla fuga».

NORD COREA
In fiamme casa-museo
di Kim Il-sung
Pyongyang. La casa-museo
di Kim Il-sung, fondatore del-
la Corea del Nord e nonno
dell’attuale presidente Kim
Jong-un, situata al confine
fra Russia e Nord Corea, è
stata completamente di-
strutta da un incendio. L’edi-
ficio era circondato da filo
spinato e il servizio federale
di sicurezza sta indagando.

VENEZUELA
In manette per droga
due nipoti di Maduro
Port-au- Prince. Due nipoti
del presidente venezuelano
Nicolás Maduro e di sua mo-
glie, Cilia Flores, sono stati
arrestati con l’accusa di traf-
fico di droga a Port-au-
Prince, Haiti, nel corso di
un’operazione della Drug
Enforcement Administration
americana (Dea). Si tratta di
Efrain Antonio Campos Flo-
res, adottato da Maduro e
cresciuto dopo la morte del-
la madre, sorella di sua mo-
glie Cilia, e di Francisco Flo-
res de Freites, anch’egli ni-
pote della first lady venezue-
lana. I due trasportavano 800
chili di cocaina.

ARABIA SAUDITA
Esecuzioni a quota 147:
«Triste primato»
Riad. Con la decapitazione
di un cittadino saudita, con-
dannato a morte per un omi-
cidio commesso tre anni fa,
è salito a 147 il numero delle
esecuzioni effettuate nel
2015 in Arabia Saudita, con-
tro le 87 relative all’intero an-
no precedente: un triste «pri-
mato», come lo ha definito
Amnesty International.

SUSAN DABBOUS
GERUSALEMME

ono arrivati in due van, fin-
gendo di portare in ospe-
dale una donna incinta,

travestiti da famiglia palestinese
con tanto barbe finte e presunte
donne in Niqab, il velo nero che la-
scia scoperti solo gli occhi. Si so-
no introdotti così 21 uomini del-
l’unità d’élite dell’esercito israe-
liano, il Mustaarabin, (letteral-
mente: quelli che si travestono da
arabi) nell’ospedale al-Ahli di He-
bron, nei Territori palestinesi. L’ir-
ruzione è avvenuta verso le 3 del
mattino, per arrestare Azzam al-
Shalaldeh, 20 anni, ricoverato per
una ferita d’arma da fuoco. Il gio-
vane, secondo gli israeliani, sa-
rebbe l’autore di un accoltella-
mento contro un cittadino israe-
liano nella colonia di Gush Etzion
lo scorso 25 ottobre.
Il presunto attentatore palestine-
se fu colpito da un proiettile e-
sploso dall’israeliano, rimasto fe-
rito, mentre fuggiva. Il blitz di ie-
ri si è concluso con l’arresto di Az-

zam al Shaldallah e con la morte
di suo cugino, Abdullah al-Sha-
laldeh, 27 anni, che secondo la ri-
costruzione del direttore dell’o-
spedale, Jehad Shawar, sarebbe
entrato all’improvviso nella stan-
za, dal bagno, quando è stato rag-
giunto da cinque colpi d’arma da
fuoco che lo hanno ucciso. Il cu-
gino avrebbe tentato di reagire, di
liberare Abdullah, ma per i servi-
zi segreti israeliani sono entram-
bi esponenti di Hamas. «Questo è
un crimine – ha dichiarato Shawar
– è contro la legge internaziona-
le, nessuno dovrebbe violare gli o-
spedali, ma Israele, lo fa». Da

quando è iniziata la cosiddetta
“Intifada dei coltelli”, che da otto-
bre ha provocato 12 vittime israe-
liane e circa 70 palestinesi (com-
presi gli attentatori), secondo fon-
ti palestinesi, gli uomini dello Shin
Bet sono soliti fare irruzione nel-
le cliniche, per sottrarre le cartel-
le dei pazienti. 
Si tratterebbe di un tentativo di
nascondere le prove evidenti del-
l’utilizzo di pallottole regolari con-
tro civili o palestinesi innocenti
scambiati erroneamente per ter-
roristi. Una pratica già denuncia-
ta da Amnesty International. L’o-
perazione di ieri del Mustaarabin,

ricalca in maniera identica un’al-
tra compiuta lo scorso 6 ottobre
ma a Nablus, sempre nei Territo-
ri. Anche in quel caso, le forze di
sicurezza entrarono sotto coper-
tura nell’ospedale della città e cat-
turarono un ricercato senza fare
vittime. 
Oltre agli arresti mirati, continua-
no poi le demolizioni delle case
degli attentatori, una pratica par-
ticolarmente odiosa per i palesti-
nesi perché considerata una pu-
nizione collettiva. Ieri la Corte Su-
prema israeliana ha approvato
cinque nuove distruzioni. 
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Clima. Hollande a Kerry: accordo vincolante Catalogna. Nuova bocciatura
Artur Mas non è «president»

PARIGI

lla prossima conferenza sul clima di Pa-
rigi o ci sarà un accordo «vincolante» o
non ci sarà nulla. Dopo il capo della di-

plomazia Laurent Fabius, anche il presidente
francese François Hollande ha voluto chiarire
un concetto che dall’altra parte dell’Atlantico
sembra tornato in discussione. Almeno nelle
parole del segretario di Stato Usa John Kerry che
ha messo in dubbio il carattere vincolante dei
risultati del summit del 30 novembre. Conclu-
dere la conferenza di Parigi Cop 21 sul clima
con un accordo non vincolante, secondo Hol-
lande, «vorrebbe dire non poter verificare o
controllare gli impegni presi».
Per Kerry l’accordo di Parigi «di certo non sarà
un trattato», conterrà sì misure che porteran-
no a «significativi investimenti» verso un’eco-
nomia più pulita, ma non ci saranno target «di
riduzione legalmente vincolanti come quelli
di Kyoto». Il riferimento è al protocollo del 1997

A
che però non è riuscito a impedire un incre-
mento delle emissioni. Per questo i delegati di
195 Paesi si riuniranno a Parigi per siglare un
accordo che lo rimpiazzi. Secondo fonti Ue
sentite dal Financial Times, Obama ci terreb-
be a raggiungere un’intesa, ma non sarebbe
del tutto disposta ad averne una vincolante
perché quest’ultima rafforzerebbe la tesi di chi
crede che l’intesa stessa avrebbe bisogno del-
l’approvazione di un Senato americano ostile.
Hollande ha detto di comprendere che gli U-
sa hanno dei «problemi con il loro Congresso,
cosa che è perfettamente legittima». Ma, ha
aggiunto, «abbiamo bisogno di dare all’accor-
do di Parigi, se ci sarà un accordo, un caratte-
re vincolante, nel senso che gli impegni che sa-
ranno presi dovranno poi essere rispettati».
Un concetto che già era stato ribadito dal ca-
po della diplomazia di Parigi, Fabius, che non
ha nascosto il suo rammarico per «un’affer-
mazione che avrebbe potuto essere più felice»
riferendosi alle parole di Kerry.

BARCELLONA

espinto. Per la seconda volta consecutiva. Non era mai
accaduto nella storia dell’autonomia catalana. Artur
Mas, leader di Junts pel sí –formazione vincitrice delle

elezioni del 27 settembre – resta, dunque, presidente uscente.
Di nuovo, ieri, a due giorni dalla prima bocciatura, i deputati
di Candidatura d’unitat popular (Cup) – partito indipendenti-
sta più radicale di Junts – gli hanno votato contro, impeden-
dogli di venir designato leader della Generalitat. Se, entro il 10
gennaio – a due mesi dal primo intento, fallito – non si arriverà
alla nomina, si tornerà alle urne. Il che rappresenterebbe un
colpo durissimo per il processo secessionista in corso, mal-
grado i freni di Madrid. Mas lo sa e ha agitato la minaccia, ieri,
per convincere Cup a un accordo. 
Dietro le quinte, i negoziati fra i due schieramenti procedono.
La stessa frase del portavoce di Cup, Antonio Bañados: «La por-
ta non è chiusa», indica la volontà di trovare un compromes-
so per salvare l’indipendenza. Solo dopo averlo raggiunto, il
Parlamento locale convocherà una nuova votazione: in prima
battuta, il designato dovrà incassare la maggioranza assoluta,
poi sarà sufficiente quella semplice, 64 preferenze. (Lu.C.)

R

A due settimane dalla
Conferenza, il leader francese
replica all’Amministrazione
Obama: gli impegni presi 
dai Paesi «saranno rispettati»

Il presidente François Hollande (Ansa/Ap)

CAMILLE EID

li attentati tornano a scuotere Beirut. Ieri sera,
almeno due kamikaze (alcune fonti parlano
però di tre o quattro) si sono fatti esplodere, a

distanza di pochi minuti l’uno dall’altro, nella perife-
ria sud della capitale libanese,
tradizionale roccaforte del par-
tito Hezbollah. E – secondo il
Site, il sito di monitoraggio del-
l’estremismo islamico sul Web
– ci sarebbe anche la “firma”:
quella inquietante dell’Is. Era-
no oltre 16 mesi che non si re-
gistravano attentati in questa
zona popolata in maggioranza
da sciiti. La duplice esplosione
è avvenuta sulla vecchia strada
dell’aeroporto internazionale,
non lontano dal campo pale-
stinese di Burj al-Barajne e dall’ospedale Al-rasul al-Aa-
zam (il maggiore profeta), gestito sempre da Hezbol-
lah. Il bilancio – ancora provvisorio – è di 41 morti e al-
meno 200 feriti. Tra loro anche un terzo kamikaze che
non sarebbe riuscito a farsi esplodere, freddato dalle
forze dell’ordine. È attacco più sanguinoso dal 2007. L’a-
rea era già stata oggetto di attentati rivendicati da grup-
pi jihadisti sunniti che intendevano così rispondere
all’attivo coinvolgimento militare di Hezbollah nel con-
flitto siriano, a fianco di Bashar al-Assad. 
Anzi, gli attentatori non hanno esitato in passato a col-
pire quello che ritengono lo “sponsor”, militare e fi-
nanziario, di Hezbollah. Così, il 19 novembre 2013, un
kamikaze si è lanciato contro la sede diplomatica di
Teheran a Beirut provocando 25 morti. Presente su di-
versi fronti siriani, da al-Qalamun ad Aleppo, Hezbol-
lah avrebbe perso almeno mille membri nei combat-
timenti in corso nel Paese vicino. È giunta invece la
condanna dell’ex premier libanese Saad Hariri. «Col-
pire i civili – ha detto il leader sunnita – è vile e non ha
giustificazioni». Saad Hariri, figlio ed erede politico di
Rafic Hariri, ucciso in un attentato a Beirut nel 2005,
vive da tempo lontano dal Libano per motivi di sicu-
rezza. Martedì era intervenuto in extremis per con-
vincere i due maggiori partiti cristiani – la Corrente na-
zionale libera di Michel Aoun e le Forze libanesi di Sa-
mir Geagea – a rinunciare alle proteste di piazza pre-
viste contro la mancata discussione in Parlamento di
una nuova legge elettorale. Un intervento, questo, che
ha attenuato tantissimo le tensioni che rischiavano di
trascinare il “Paese dei cedri” nel baratro di una nuo-
va contrapposizione tra cristiani e musulmani. Ieri, i
deputati libanesi – di tutti gli schieramenti politici –
hanno osservato un minuto di silenzio per le vittime
del duplice attentato. 
Le tensioni, invece, tra sunniti e sciiti non sembrano
placarsi, e sempre in relazione alla guerra in Siria e al-
la contrapposizione tra Iran e Arabia Saudita in vista
di un’eventuale soluzione politica. La nuova ondata di
attentati avviene in un clima di stallo istituzionale che
vede vacante, dal 25 maggio 2014, la carica di presidente
della Repubblica, tradizionalmente affidata a un cri-
stiano maronita, proprio per l’incapacità dei deputa-
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Irruzione degli agenti
travestiti, tra loro anche
una finta donna incinta
Erano a caccia 
di un ricercato palestinese
ma hanno ucciso il cugino

Israele. Blitz in ospedale a Hebron
I RESTI. Il luogo dell’esplosione nel campo di Burj al-Barajne a Beirut sud (Ansa/Ap)

Un fotogramma del video sull’irruzione israeliana a Hebron (Ap)

ti libanesi di trovare un accordo sul nome de succes-
sore di Michel Suleiman. La settimana scorsa, un at-
tentato ha devastato la cittadina di Arsal, nella Beqaa
settentrionale, provocando l’uccisione di diversi di-
gnitari religiosi sunniti, tra cui alcuni siriani. Arsal, cit-
tadina sunnita vicina al confine con la Siria, ha accol-

to decine di migliaia di profu-
ghi siriani, ma anche militanti
del Fronte al-Nusra e di altri
gruppi che da mesi tengono in
ostaggio decine di militari li-
banesi. 
Sconvolto da diverse crisi so-
ciali (da quella della spazzatu-
ra fino alla crescente disoccu-
pazione) nonché dall’impatto
negativo della presenza sul suo
territorio di circa un milione e
mezzo di profughi siriani (tra
cui 400mila ragazzi che fre-

quentano le scuole pubbliche libanesi), al Paese dei
cedri non serviva certo anche un deterioramento del-
le condizioni di sicurezza. E ancora una volta a mi-
nacciare è di nuovo l’Is.
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L’Is ha rivendicato. Da oltre 16
mesi non si registravano attentati
nella zona della capitale popolata

in maggioranza da sciiti
L’ombra del conflitto in Siria
dietro l’escalation di sangue


